 VI domenica di Pasqua – anno A

LA PROMESSA DELLO SPIRITO SANTO

(Gv 14,15-21)
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Contesto

· Il brano fa parte del cap. 14 del vangelo di Gv e continua la pericope di domenica scorsa, V di Pasqua: come già ricordato, si tratta di quello che viene chiamato il primo discorso “d’addio” di Gesù, pronunciato subito dopo aver compiuto il gesto della lavanda dei piedi; siamo quindi nel cenacolo, nella cornice dell’Ultima Cena.

· Volendo tenere sempre presente la struttura del capitolo, notavamo domenica scorsa che esso si sviluppa sulla base di due movimenti che riguardano Gesù: 

· il primo movimento, quello del suo ritorno al Padre (ascesa), domina i vv. 1-14;

· il secondo movimento, quello del suo ritorno ai suoi discepoli (discesa), domina i vv. 15-24.
Al centro di questi due movimenti è collocata la promessa dello Spirito Santo (vv. 16-17), che rappresenta lo scopo del ritorno di Gesù al Padre e la ragione del ritorno di Gesù tra i suoi. E’ come dire che lo Spirito Santo viene qui rappresentato come colui che salda il tempo del Gesù terreno con il tempo della Chiesa in cui vive il Gesù Risorto e glorioso. 

Testo

v. 15
Se mi amate, osserverete i miei comandamenti:

l’amore di cui parla Gv non è un amore romantico-sentimentale, ma un amore concreto, che nel caso in cui ha come oggetto il Cristo, si esprime nella fedele osservanza dei suoi comandamenti; la misura dell’amore, quindi, è l’obbedienza; anche Gesù ha espresso il suo amore verso il Padre attraverso l’obbedienza piena e totale ai suoi comandi (v. 15,10: come io ho osservato i comandi del Padre mio e rimango nel suo amore);

di quali comandamenti si tratti non è esplicitato dal testo di Gv che stiamo analizzando; si può agevolmente ritenere che Gesù non si riferisse a dei comandamenti specifici, quanto invece alla sua totale adesione obbedienziale alla volontà del Padre, che rappresenta l’atteggiamento radicalmente opposto a quello del primo uomo per cui il peccato è entrato nel mondo: Adamo ha disobbedito, Gesù è il modello supremo di figlio che obbedisce in tutto fino al massimo (Fil. 2,8: “facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce”); tutto ciò lo sapevano bene i discepoli a cui Gesù si rivolge e soprattutto i cristiani per i quali Gv scrive il suo vangelo;

l’amore, che si esprime nell’obbedienza, rappresenta la condizione indispensabile per l’efficacia della preghiera, di cui si parla nel versetto successivo.

v. 16
Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore…:

quello che in italiano è stato tradotto, con una certa approssimazione, con l’appellativo di “Consolatore”, in greco invece è denominato con il nome tecnico di “Paràclito”, i cui significati possono essere diversi e dalle sfumature molto sottili ed importanti:

· in senso passivo significa “avvocato difensore”, colui che è chiamato a difendere davanti ad un tribunale; in questo senso può significare anche “testimone”, cioè colui che è chiamato a deporre in difesa di un accusato; naturalmente, in questo senso chi accusa l’uomo non è Dio, ma il diavolo;
· in senso attivo significa “intermediario, intercessore”, colui che è chiamato a perorare la causa di un indifeso; questo secondo significato, che si ritrova nella 1Gv è invece estraneo al vangelo, per cui difficilmente è questo il senso da attribuire al termine “Paraclito”, che troviamo in questo brano;

· in senso riflessivo significa “consolatore”, colui che esorta, sostiene e rincuora; ma anche questo significato è estraneo al linguaggio evangelico, per cui il primo significato resta il più decisivo, benché gli altri due non possano essere del tutto esclusi, anzi al contrario compresi e sottintesi nel primo;

nel parlare del Paraclito, Gesù dice che è un altro, cioè il secondo, sottintendendo in tal modo che in precedenza ce n’è stato un primo; in effetti il primo “avvocato” degli uomini davanti a Dio è Gesù Cristo, il quale ha pagato con il suo sangue la sua difesa a favore degli uomini (cfr 1Gv 2,1); dal momento che egli ritorna al Padre, il suo posto ora è preso dal secondo “avvocato”, lo Spirito Santo; da questo comprendiamo che l’opera dello Spirito Santo è strettamente legata a quella del Cristo; anzi, il compito dello Spirito è quello di rendere un servizio a Cristo e un servizio ai discepoli:

· in rapporto a Cristo: come Cristo ha rivelato il Padre e ha portato a compimento il suo disegno di salvezza, così lo Spirito rende testimonianza a Cristo, lo fa conoscere agli uomini di tutti i tempi, comunica loro la salvezza da lui compiuta; quindi lo Spirito Santo non opera indipendentemente da Cristo, ma rende operante per noi ciò che Cristo ha compiuto; tuttavia lo Spirito non compie ciò in modo ripetitivo e meccanico, ma attualizzandolo nella fedeltà ma anche con creatività;

· in rapporto ai discepoli: lo Spirito è per loro maestro e guida, colui che consente ai discepoli di penetrare dentro il mistero di Cristo, di essere a lui conformati e di diventare a loro volta testimoni del Risorto davanti al mondo intero, di camminare verso il futuro che Dio ha preparato per i suoi servi; solo i discepoli possono accogliere e conoscere lo Spirito, perché solo in loro egli dimora come effetto dell’amore dei discepoli per Cristo, concretizzato nell’obbedienza ai suoi comandi (senza la fede non vi può essere lo Spirito: per questo il mondo non può né conoscerlo né accoglierlo);

la presenza dello Spirito nei discepoli è indicata nei vv.16-17 con tre preposizioni molto significative:

· con  (v. 16: perché rimanga con voi per sempre): la preposizione qualifica la presenza dello Spirito nella vita del cristiano come una compagnia che sostiene, una presenza che dà forza, abilita: egli è il collaboratore dell’uomo nel compiere il bene, anzi è la forza attraverso la quale il cristiano diventa testimone di Cristo nel mondo;

· presso (v. 17: dimora presso di voi): la preposizione indica la dimora interiore e permanente dello Spirito Santo nella vita del cristiano; l’energia che discepolo di Gesù sperimenta nella testimonianza di Cristo non gli viene dall’esterno, non l’attinge come da una sorgente, ma è la conseguenza del fatto che lo Spirito è continuamente presente nella sua vita, perché ha posto in essa la sua dimora;

· in (v. 17: e sarà in voi): la preposizione esprime non solo l’inabitazione dello Spirito nella vita del cristiano, ma anche la particolare relazione di intimità che egli stabilisce con lui, che è ciò che permette all’uomo non solo di essere imitatore e testimone di Cristo, ma anche di partecipare alla vita stessa della santissima Trinità e vivere immerso in Dio; si tratta quindi di un legame che colloca l’uomo in un’altra dimensione, quella di figlio di Dio ed erede delle sue promesse; è questo che rende i figli della luce radicalmente e sostanzialmente diversi rispetto ai figli delle tenebre e ci fa apparire meglio la portata della nuova rinascita che avviene nel battesimo, che non è un fatto simbolico, ma produce un mutamento sostanziale della natura umana: non più figli della stirpe del primo Adamo, ma figli della stirpe del nuovo Adamo;

il dono del Paraclito è un dono che viene dal Padre, attraverso Cristo (dal Padre per mezzo del Figlio): Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore;  in quanto Figlio unigenito Gesù è l’unico che può pregare perché il dono sia elargito (l’accoglienza dello Spirito, come atteggiamento permanente del credente, richiede come condizione la preghiera: essa, innestandosi sulla preghiera di Cristo, ci permette di essere permeati dallo Spirito e dominati dalla sua potenza); in questo senso appare evidente che lo Spirito non può essere accolto se non si è accolto prima di tutto Cristo, del quale lo Spirito è il testimone fedele, e attraverso il quale l’uomo entra in comunione con il Padre (garante della comunione con il Padre); 

ma in Gv 15,26 si afferma che è Cristo in persona ad inviare lo Spirito,  che  spesso  qualifica  come  “il suo Spirito” (dal Padre e dal Figlio, diciamo nel “Credo”); lo stesso significato ha l’espressione Spirito di verità, che si ritrova sia nel v. 16, sia in 15,26 e sia in 16,23: la “verità” è Cristo in quanto rivelatore del Padre (cfr Gv 14,6), per cui lo Spirito di verità è colui che fa conoscere Cristo, e quindi è lo Spirito di Gesù Cristo; in questo senso il dono dello Spirito è il frutto della risurrezione e il garante della comunione con Cristo.

v. 18
Non vi lascerò orfani, ritornerò da voi:

si può parlare di orfani solo in riferimento ad un padre; a quale paternità si riferisce qui Gesù? Le posizioni degli studiosi sono due, entrambe sostenibili:

· può riferirsi alla paternità di Dio, e in questo senso vuol dire che, essendo Gesù rivelazione del Padre e tramite dell’incontro filiale dell’uomo con Dio, la sua partenza da questo mondo non significa che l’uomo resta privo di questa relazione, ma che essa è garantita da un ritorno del Cristo, questa volta però non più con il suo corpo fisico, ma attraverso lo Spirito Santo;

· può riferirsi, secondo il linguaggio tipico dei rabbini, ad una sorta di paternità che il maestro esercita nei riguardi dei discepoli, considerati suoi figli (non si tratta quindi della paternità di Dio, ma della relazione dei discepoli con il Maestro); anche il questo senso Gesù garantisce che questa relazione, che si interrompe sul piano fisico, permane e perfino in modo più intenso e vero mediante lo Spirito Santo;  

il “ritorno” di cui Gesù parla non è da intendersi come ritorno ultimo, alla fine dei tempi, ma nel senso che con la risurrezione cambia il modo della sua presenza nel mondo; ciò trova conferma nelle apparizioni del Risorto:

· alla Maddalena Gesù dice: Non mi trattenere, espressione con cui egli provoca la donna a compiere il passaggio decisivo dal rapporto con il Gesù storico al rapporto con il Cristo della fede;

· a Tommaso Gesù dice: Beati piuttosto coloro che pur non avendo visto (il rapporto col Gesù storico) crederanno (il rapporto con il Cristo della fede).

Il modo nuovo della presenza del Risorto nel mondo è determinato dallo Spirito e si manifesta nella realtà della Chiesa.

v. 19
Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete:

“ancora un poco” significa che con la morte in croce e la sepoltura termina la presenza fisica di Gesù nel mondo; il mondo non lo vedrà più fisicamente, ma non potrà vederlo neppure nel modo nuovo della sua presenza, perché è chiuso alla fede; al contrario, i discepoli lo vedranno, perché nella fede riceveranno e accoglieranno il dono dello Spirito, mediante il quale diventeranno partecipi della vita nuova del Risorto (io vivo e voi vivrete).

v. 20
In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre e voi in me ed io in voi:

l’espressione in quel giorno è tipica della letteratura profetica per indicare il giorno ultimo della fine dei tempi; in Gv però la fine dei tempi è indicata con l’espressione “nell’ultimo giorno”, alquanto diversa rispetto alla prima; con l’espressione in quel giorno invece Gv si riferisce alla risurrezione di Gesù, nella quale la salvezza giunge a compimento in modo definitivo e la verità si manifesta al massimo grado, avendo la meglio sulla menzogna del principe di questo mondo; l’insieme dell’espressione, quindi, vuol significare che nella risurrezione di Gesù diventa chiaro il rapporto di Cristo con il Padre: io sono nel Padre ; non solo, ma è nella risurrezione di Gesù che si fonda il rapporto nuovo tra Cristo e i suoi discepoli: voi in me ed io in voi (cfr la parabola della vita e dei tralci). 

v. 21
Chi accoglie i miei comandamenti…:

in questo versetto Gesù illumina e concretizza la relazione nuova che il discepolo deve stabilire con Lui, definendo in questo modo chi è colui che ama veramente il Cristo e può chiamarsi davvero suo discepolo: si tratta di un rapporto di obbedienza motivata dall’amore, al pari dell’obbedienza che egli ha prestato alla volontà del Padre; questa relazione costituita e espressa dall’obbedienza, che genera familiarità, è l’opera che lo Spirito compie, e mediante la quale il discepolo è inserito non solo in Cristo, conformandosi a Lui, ma è inserito dentro il circuito dell’amore divino e il mistero della comunione trinitaria. 

*   P e r     l a    M e d i t a z i o n e   *

· Uno dei contenuti fondamentali di questo brano che viene offerto alla nostra riflessione riguarda l’obbedienza come criterio di autenticità della vita cristiana: è veramente cristiano e discepolo di Cristo colui che vive in un fondamentale atteggiamento di obbedienza. Le domande che dobbiamo porci a questo proposito sono molteplici:

· L’obbedienza (ob-audire) nasce dall’ascolto, cioè dalla ricerca appassionata della volontà di Dio. Quanto io cerco la volontà di Dio nelle mie scelte e nella mia vita quotidiana? 

· La ricerca della volontà di Dio non si riduce ad un’operazione di intelligenza e di riflessione; la volontà di Dio ci viene rivelata da Cristo, che io posso conoscere essenzialmente attraverso la sua parola, meditata sotto la guida dello Spirito. Qual è quindi il mio rapporto con la Parola? La mia preghiera è fondata sulla Parola e si esprime in un lasciarmi ammaestrare dallo Spirito?

· L’obbedienza non è una virtù da acquisire, una conquista ottenuta con un poderoso sforzo umano, ma il modo attraverso cui si manifesta la mia relazione con Cristo. Cristo, obbediente fino alla morte e alla morte di croce, è la forma e la misura della mia obbedienza. La mia obbedienza scaturisce dall’imitazione dell’obbedienza di Cristo?

· Cristo ha obbedito essenzialmente al Padre, che ha cercato e riconosciuto nelle mediazioni umane (genitori, le autorità costituite…). A chi debbo io la mia obbedienza, perché sia obbedienza al Padre in Cristo mediante lo Spirito?

